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Passi avanti. Operai di Campi Bisenzio a Roma insieme ai lavoratori Alitalia. Al tavolo al Mise la
svolta: sì alla Cig e possibile cessione pilotata

La lotta degli operai Gkn di Campi Bisenzio invade Roma, costringe alla retromarcia l’azienda e
funziona da lievito per le altre lotte in corso, a partire da quella dei lavoratori Alitalia.

LA LUNGA GIORNATA ROMANA dei 422 operai Gkn è iniziata a piazza della Rotonda, davanti al
Pantheon, con striscioni, tamburi e bandiere, nel presidio organizzato insieme ai lavoratori Alitalia,
in lotta contro il decollo modello Fca di Ita e il rimanere a piedi di 7.700 di loro, «esuberi di stato»,
visto che entrambe le compagnie sono a intero capitale pubblico. La consonanza è stata subito totale,
così come la richiesta a gran voce di uno «sciopero generale» contro il governo Draghi e il suo totale
disinteresse per la dignità dei lavoratori.

NEL POMERIGGIO il trasferimento sotto al Mise dove era in programma il primo tavolo di crisi
ministeriale post sentenza del tribunale del Lavoro di Firenze. E proprio grazie all’instancabile
mobilitazione e alla vittoria giudiziaria della Fiom che ha fatto dichiarare illegittimi i licenziamenti
già decisi dall’azienda per comportamento antisindacale, la Gkn per la prima volta dal 9 luglio ha
deciso una forte retromarcia.

Stop a una nuova procedura di licenziamenti, primo sì agli ammortizzatori sociali che congelano i
tempi della crisi e apertura all’ipotesi di cessione dell’attività all’interno di un «percorso istituzionale»
che sarà gestito dalla viceministra Alessandra Todde, ieri affiancata anche dal presidente della
Regione Toscana Giani.

TRE ENORMI RISULTATI, impensabili dall’orrendo 9 luglio in cui i licenziamenti arrivarono come
un fulmine a ciel sereno per mail sulle teste dei 422 operai di Campi Bisenzio. «Oggi abbiamo
compiuto un primo grande passo», ha commentato a fine tavolo la viceministra Alessandra Todde,
riconoscendo «il grande merito del sindacato che ha bloccato i licenziamenti con il ricorso
giudiziario. L’azienda ha assicurato che non ha interesse ad attivare la procedura di licenziamento,
ma chiaramente di ottemperare come deve a quello che è stato richiesto dal tribunale. La procedura
di licenziamento non è allordine del giorno, stiamo avviando un percorso  ha continuato  . Valutiamo
l’ingresso del Fondo Salvaguardia di Invitalia, già la prossima settimana o quella seguente
riconvocheremo le parti, in questo percorso il Mise sarà mediatore e protagonista».

DARIO SALVETTI del collettivo Gkn a sera riferisce ai suoi compagni l’esito del tavolo e torna a
ribadire la linea della mobilitazione e dell’essere guardinghi: «Al tavolo abbiamo avuto la promessa
del fondo Melrose (proprietario di Gkn, ndr) da Londra con la parola d’onore che non licenzieranno.
Ma per noi la parola di Melrose vale meno di zero. Quindi non si smobilita, il presidio va avanti
anche perché se abbiamo ottenuto qualcosa, lo , lo abbiamo fatto grazie alla lotta».

SODDISFATTA LA FIOM che con il segretario di Firenze e Prato Daniele Calosi commenta: «È un
grande risultato figlio della mobilitazione e della nostra vittoria giudiziaria. Per la prima volta
l’azienda accetta di trattare. Ora chiediamo che il Mise faccia la sua parte accompagnando la
trattativa. Chiediamo lo stop anche al piano di liquidazione per aprire una vera trattativa e che in
caso di cessione l’advisor del ministero per trovare compratori sia accompagnato da un soggetto



pubblico. In più ora che il governo ha guadagnato tempo deve presentare il decreto
antidelocalizzazioni».

NEL FRATTEMPO arrivavano le incredibili dichiarazioni del presidente di Confindustria Carlo
Bonomi: «Aveva ragione Confindustria, abbiamo passato due mesi in cui si diceva che si poteva
licenziare per whatsapp o per email e non era vero. Non è con decreti punitivi che si risolve il
problema, abbiamo già quadro normativo che non permette di fare certe cose, abbiamo il decreto
Dignità e oggi mettere una taglia di Stato non è la strada corretta, continuiamo a sostenere che
dobbiamo fare un grande disegno di attrattività. Il «mordi e fuggi» delle multinazionali non lo
vogliamo ma bisogna parlare con dovizia di particolari: se si parla di Gkn vorrei sapere che
finanziamenti ha preso e quanti. È inutile dire revochiamo finanziamenti pubblici», ha concluso. Un
vero marziano. Battuto dalla lotta degli operai Gkn.
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